
I sentieri della fede – La gioia 

 

Introduzione: Continua il nostro itinerario di preghiera e di crescita nella fede sui passi di Francesco 

d’Assisi e alla luce della Parola di Dio. Desideriamo rispondere all’invito del papa e andare alle radici 

della nostra fede; desideriamo percorrerne insieme i sentieri attraverso un percorso biblico e 

francescano. Ogni sera siamo guidati da un personaggio biblico e da una preghiera di Francesco. In 

ogni serata stiamo entrando nella storia di un testimone della fede, ci facciamo illuminare dalla 

Parola per imparare a percorrere la via della fede, ogni giorno.  

Stasera entriamo nella storia della Vergine Maria… siamo in Avvento, stiamo preparando il cuore 

alla venuta del Signore e la liturgia ci dona Maria come madre e compagna di viaggio.  

 

Canto d'inizio: Saluto alla beata Vergine 

 

Madre: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 

 

“Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne,  

per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale.  

Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della civiltà »,  

il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni” 

   

 (Gaudium et Spes) 

 

Guida: Entrare nella storia di Maria è giungere al cuore della storia della salvezza… 

Cerchiamo di entrare nel mistero della sua fede e scopriamo che uno dei sentieri della fede è la 

gioia. La fede è cammino che conduce alla gioia vera, alla gioia che assapora chi ha scoperto l'amore 

di Dio e lo gusta ogni giorno, nel bene e nel male:  

− il Signore nel bene è il donatore, è dono, è sorgente; 

− nel male è perdono e conforto... tutto concorre al bene...  

Tutto concorre alla gioia cristiana che è gioia pasquale, gioia che attraversa la morte, la fatica, la 

lotta e scopre in esse la vita nuova. Non è un sentire, un umore, ma è un sottofondo che abita il 

cuore di chi vive una relazione con Cristo. È gioia sofferta, gioia impegnativa... gioia vera, autentica, 

profonda.  
Invochiamo, uniti alla madre Chiesa, la venuta del Signore, nella nostra storia, nella nostra vita, nelle 

nostre profondità per poter assaporare un po’ di questa gioia. 

 

Canone: Vieni Signore, maranatha 

 

Ascolta 

 

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45) 

 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di 

Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto 

di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.  

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le 

donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore 

venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di 

gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le 



ha detto».
 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, 

mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

 

Silenzio. 

 

Orazione  O Dio, Padre buono, che in Maria, primogenita della redenzione,  

    ci hai dato una madre d’immensa tenerezza,  

    apri i nostri cuori alla gioia dello Spirito, 

    e fa' che a imitazione della Vergine impariamo a magnificarti 

    per l’opera stupenda compiuta nel Cristo tuo Figlio.  

    Egli è Dio, e vive e regna con te, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

 

Medita 

 

Rit.  Il Signore è la mia forza e io spero in Lui.  

Il Signor è il Salvator, in Lui confido non ho timor. 

 

Maria si mise in viaggio verso la montagna. Dopo l’annuncio dell’angelo, l’evangelista Luca ci dice 

che Maria si diresse in fretta da Elisabetta. Si tratta certamente della fretta di Colei che, ricolma dello 

Spirito Santo, vuole offrire aiuto e servizio. Maria è la prima discepola fedele che accoglie la Parola e 

la mette in pratica nell’amore e nel servizio. Ma c’è anche qualcos’altro… Maria non ha rivelato a 

nessuno ciò che l’angelo le ha rivelato, ha tenuto nel cuore il suo segreto forse anche con sofferenza 

perché è inaudito e incredibile. Immaginiamo che saluti la cugina con il cuore abitato dal desiderio e 

dalla speranza che potrà capirla e infatti si sente chiamare madre del Signore. Il viaggio di Maria è 

allora il cammino della fede e della progressiva scoperta della propria vocazione; è il viaggio di 

ciascuno di noi verso la piena comprensione della nostra identità cristiana, della nostra vocazione e 

missione. Da questo viaggio mai concluso sgorga la gioia di essere parte dell’eterno disegno d’amore 

di Dio, guidati e sostenuti dalla sua grazia. Rit. 

 

Benedetta tu fra le donne. Le parole che Elisabetta dice a Maria non sono solo un saluto di risposta, 

ma una rivelazione del mistero che sta accadendo e che viene colto come benedizione. La 

benedizione nella Bibbia non è solo un augurio, ma è la comunicazione di un dono di Dio. Essere 

benedetti significa essere destinatari di un dono straordinario, unico, immeritato. A Maria è stato 

dato il dono più grande: il Figlio di Dio… per questo è la più grande agli occhi di Dio, è quella che 

ha ricevuto di più. Da questa consapevolezza nasce la gioia e il canto del Magnificat. Maria ci indica 

così il segreto della gioia: la capacità di sentirsi benedetti da Dio, continuamente guardati e amati da 

Lui, continuamente accompagnati dalla presenza del Salvatore. Rit.  

 

Beata tu che hai creduto. Con questa espressione il sì di Maria viene sintetizzato nella fede. 

Maria diventa modello della nostra fede, modello della libertà che giunge alla pienezza di felicità, 

alla beatitudine, attraverso la fede. Questa espressione tornerà nel vangelo di Giovanni: Gesù risorto 

dirà a Tommaso “Beati quelli che crederanno”. La prima e l’ultima beatitudine del vangelo è quella 

della fede. Qui si trova il culmine della libertà umana e il frutto della fede: la gioia. La libertà umana 

è fatta per la fede, per credere, per affidarsi e abbandonarsi e solo nella fede raggiunge il suo 

culmine. Solo nel sì alla propria vocazione si sperimenta la gioia. È beato, è nella gioia colui che 

ascolta la Parola, colui che crede al disegno d’amore di Dio; è beato colui che raggiunge la pienezza 

della sua vocazione e in questa pienezza si spende con fedeltà, con la totalità di sé, nel servizio 

generoso, sull’esempio di Maria. Rit. 



 

Il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore. Maria con il suo canto di gioia diventa testimone 

di fede: annuncia la presenza e l’amore di Dio, salvatore di tutti noi. Maria è modello di fede perché 

è il modello dell'accoglienza, perché ci offre l'esempio di un cuore che ascolta la Parola, si fida di 

questa Parola e a questa Parola dice il suo Eccomi. Il cuore di Maria è un cuore che canta di gioia 

perché accoglie la sua piccolezza, che ha scoperto amata e guardata dal Signore; accoglie la 

piccolezza del Signore che sceglie di farsi piccolo e di essere ospitato dal suo grembo; accoglie la 

piccolezza e la povertà della sua storia, le difficoltà della vita, come luoghi abitati dal Signore e 

riempiti di senso e speranza per chi confida in Lui. Come lei, anche noi siamo chiamati con la nostra 

fede a indicare a tutti che soltanto Dio merita la pienezza dell'abbandono e della fiducia 

incondizionata, che soltanto in Lui e nel suo disegno possiamo trovare gioia vera e duratura. Rit. 

 

Contempla 

 

Guida: Contempliamo l’Altissimo Signore, che nella Vergine Maria ci ha donato stasera il modello 

della fede e l’esempio della gioia che sgorga da un cuore credente. Ci rivolgiamo a Maria pregando 

insieme con le parole di Francesco.  

 

Ave Signora, santa regina, santa Madre di Dio, Maria, 

che sei vergine fatta Chiesa 

ed eletta dal santissimo Padre celeste, che ti ha consacrata 

insieme con il santissimo suo Figlio diletto 

e con lo Spirito Santo Paraclito; 

tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia e ogni bene. 

Ave, suo palazzo, ave, suo tabernacolo, ave, sua casa. 

Ave, suo vestimento, ave, sua ancella, ave, sua Madre. 

Silenzio. 

 

Lett 1: La preghiera alla Vergine è un canto dell’anima, un canto d’amore a Colei che è beata perché 

ha creduto. Le Fonti ci dicono che “Francesco circondava di amore indicibile la Madre di Gesù 

perché aveva reso nostro Fratello il Signore della Maestà”. Il mistero del Natale ci consegna il 

mistero di un Dio che si fa carne, che si fa nostro fratello. Rivolgersi a Maria è per Francesco 

contemplare il mistero dell’Incarnazione e rendere grazie. In questa preghiera non c’è nessuna 

domanda, nessuna invocazione, ma solo la lode al Signore, la gioia per le meraviglie compiute in 

Colei che, grazie alla fede, è divenuta dimora del Signore, eco della Parola, Madre di Dio.  

 

Tutti: Signore, anche noi vogliamo lodarti, desideriamo scoprire e contemplare le tue meraviglie, la 

tua presenza viva nella storia. Signore, tu sei ogni pienezza di grazia: donaci la gioia della fede e 

rendi anche il nostro cuore tua stabile dimora. 

 

Ti loderò (solo ritornello) 

 

Lett. 1: Francesco vede in Maria Colei che per prima ha accolto in sé e ha reso presente nel mondo il 

Figlio di Dio. È la prima credente, la prima discepola: è Colei che ha accolto la Parola credendo nel 

suo compimento. Per questo è “Vergine fatta chiesa”, è il primo nucleo della chiesa, nella quale 

anche noi siamo pietre vive e scelte. Nel battesimo, infatti, siamo stati eletti e consacrati dal Padre, 

innestati in Cristo per essere tempio dello Spirito Santo, per rendere presente Cristo attraverso 

l’ascolto della sua Parola e la testimonianza di vita. 



 

Tutti: Signore, anche noi vogliamo essere veri credenti. Tu sei ogni bene desiderabile: donaci la gioia 

dell’ascolto della tua Parola, donaci la grazia di preparare il cuore e la vita per accogliere e 

annunciare la tua salvezza. 

 

Ti loderò (solo ritornello) 

 

Lett. 1: La Vergine Maria è contemplata da Francesco come la donna scelta da Dio fin dall’eternità 

come dimora del Figlio Gesù, come sua casa. Maria non fa altro che rivolgere il cuore verso il 

Signore che vuole abitare in lei e nella sua vita semplice. Maria non fa altro che donare disponibilità 

e spazio al Signore, non fa altro che donarsi a Lui, con la totalità di ciò che è, con fiducia piena. 

 

Tutti: Signore, anche noi vogliamo donarci a te e ai fratelli. Tu sei la sorgente della vita: donaci la 

gioia di rispondere con fede il nostro Eccomi al tuo progetto per noi, donaci un cuore libero e 

umile, un cuore accogliente. 

 

Ti loderò (tutto il canto) 

 

Desidera di imitarlo 

 

Guida: Maria è colei che accoglie la presenza del Verbo e la dona al mondo, è beata perché crede e 

perché nel suo viaggio verso Elisabetta porta Cristo, diventa missionaria. Chiediamo al Signore di 

poter essere come lei: pieni gioia nel credere e nel portare Cristo ai fratelli. Esprimiamo tutto ciò con 

un gesto: durante il canto ognuno faremo passare tra noi la luce. Essere fratelli è donarsi l’un l’altro 

la luce e la gioia di Gesù.   

 

Gesto: Liturgia della luce  

 

Canone: Cristo Gesù, o luce interiore. 

 

Guida: Come Maria desideriamo la gioia di ascoltare, accogliere, credere. Affidiamo al Signore i 

nostri desideri, con la fede di chi sa che nel Signore c’è il compimento di ogni promessa e di ogni 

parola. Preghiamo con la preghiera dei figli che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro...  

 

Preghiera Convegno 

 

 

Orazione  Padre misericordioso, che nella potenza del tuo Spirito 

    hai glorificato il tuo Figlio venuto nel mondo per noi;  

    guarda la tua Chiesa raccolta in preghiera 

    e fa’ che nella gioia dello Spirito 

    gustiamo la beatitudine di chi crede 

    e vive come Maria la parola del tuo Figlio, 

    Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen. 

 

 

Canto finale:  Come tu mi vuoi. 


